
D efinisce il popolo russo «razza infe-
riore», usa la macchina di servizio

per fini personali, chiede ai collaboratori
dell’Istituto di prepararle il pranzo, fa con-
trollare il personale in bagno da due agen-
ti del Kgb in pensione, fa aprire la loro
posta personale, nega ferie, congedi per
malattia e per maternità: chi è la persona
in questione? Quelli elencati sono alcuni
dei comportamenti che Cgil-Cisl-Uil del-
la Farnesina imputano ad Angelica Carpi-
fave, mandata dal governo di centrode-
stra a dirigere «per chiara fama» l’Istituto
italiano di cultura a Mosca. E perciò il 9
febbraio esso sarà anche il primo a vedere

una giornata di sciopero del personale. A
Mosca, insomma, nuova tappa del raccol-
to mondiale di figuracce che la Farnesina
sta collezionando grazie alla «rivoluzio-
ne» avviata negli Istituti. Angelica Carpifa-
ve, i cui credits consistono in un libro-in-
tervista al patriarca di tutte le Russie pub-
blicato con Mondadori (e, secondo alcu-
ni, in una mostra di icone da lei organizza-
ta anni fa in Italia, dopo la quale sarebbe-
ro scomparse delle icone, sì da farla dichia-
rare dalle autorità russe «persona non gra-
ta») è subentrata ad Alessandra Latour. A
quest’ultima non è stato rinnovato il man-
dato, sicché anche su Mosca pende la spa-

da di Damocle del ricorso (quello di Ales-
sandra Latour sembra sia stato accolto in
prima istanza dal Tar). Nel frattempo, de-
nuncia il comunicato sindacale, la nuova
direttrice, in servizio dal 18 settembre,
«ha lavorato effettivamente 26 giorni»,
ma «in tale ristretto periodo ha prodotto
circa 36 contestazioni di addebito, 6 cen-
sure, 5 richiami scritti, una richiesta di
provvedimento disciplianre alla direzione
del Personale, e ha anche inoltrato richie-
ste di provvedimenti disciplinari senza in-
formarne i diretti interessati». Dalla Far-
nesina, aggiunge il comunicato, sono arri-
vate solo «indicazioni contraddittorie».

U n nuovo decreto si aggiunge a di-
sciplinare la materia della dismis-

sione dei beni demaniali: firmato dal diret-
tore generale per i Beni Architettonici e il
Paesaggio, Roberto Cecchi (Ministero per
i Beni e le Attività culturali), e dal diretto-
re generale dell’Agenzia del Demanio, Eli-
sabetta Spitz (Ministero dell’Economia e
dele Finanze), stabilisce il modo in cui
verranno realizzate le liste di beni del patri-
monio pubblico di cui accertare - nell’ipo-
tesi della vendita - il valore storico, artisti-
co, archeologico ed etnoantropologico. Le
amministrazioni dello Stato, regioni, pro-
vince, città metropolitane, comuni o altri

enti pubblici identificheranno gli immobi-
li e ne descriveranno la consistenza, usan-
do una particolare scheda Web. Poi, il de-
creto stabilisce una politica in due tempi:
«in fase di prima applicazione», l’Agenzia
del Demanio trasmetterà gli elenchi diret-
tamente alle sovrintendenze regionali che
dovranno produrre il loro parere, con la
spada di Damocle del silenzio-assenso;
mentre per i «successivi elenchi» il princi-
pio del silenzio-assenso verrà temperato
grazie al fatto che tempi e consistenza del-
l’elenco saranno stabiliti insieme da Agen-
zia del Demanio e Direzione per i Beni
Architettonici e il paesaggio.

Dunque, a legger bene il nuovo decreto
conferma che il principio del silenzio-as-
senso è entrato nel nuovo Codice dei beni
culturali e del paesaggio in forma ancora
peggiore che nell’articolo 27 del decretone
allegato alla Finanziaria: lì era previsto per
il solo 2004, nel Codice e qui è previsto, in
ogni caso, come principio generale. E, se il
Ministero «vende» il nuovo decreto come
un sistema per regolare il flusso delle valu-
tazioni in base alle forze reali delle Sovrin-
tendenze, in realtà il sistema entrerà in
vigore solo «dopo» la prima tornata di
dismissioni, quella che avverrà nei prossi-
mi quattro mesi.po
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MOSCA, IN SCIOPERO L’ISTITUTO DI CULTURA S.O.S. PATRIMONIO, UN NUOVO DECRETO

Michele Prospero

C
osa mettere a fondamento
dell’Europa, le comunità,
le nazioni o gli individui?

Amos Luzzatto in questo suo agi-
le volume (Il posto degli ebrei, Ei-
naudi, pagine 84, euro 7,00) riflet-
te sul ruolo delle comunità religio-
se nel processo chia-
mato a dare vita a
una nuova Europa.
Sullo sfondo egli ri-
propone l’insufficien-
za del progetto mo-
derno che nella sua
promessa di emanci-
pazione si affidava al-
la capacità di astra-
zione dalle differenze che è pro-
pria dello Stato. La contraddizio-
ne che avvolge in origine il discor-
so moderno è che lo Stato non
può che riconoscere e tutelare tut-
ti in quanto individui astratti e
separati l’uno dall’altro mentre le
comunità rivendicano proprio un
peculiare spazio collettivo come
luogo di pratiche condivise. Il mo-
derno non tollera microcomuni-
tà, società parziali con regole e va-
lori autonomi. Oltre che momen-
to dell’astratto lo Stato è però im-

pegnato anche nella definizione
di un nucleo identitario e per que-
sto si affida alle religioni civili del-
la patria, della bandiera, della na-
zione. L’universalismo dei diritti,
il cosmopolitismo delle dichiara-
zioni deve subito ripiegare dinan-
zi alla rilevanza che assumono i
territori, i confini subito esaltati
come spartiacque invalicabili tra

chi è cittadino e
chi è straniero. Il
principio di egua-
glianza di indivi-
dui astratti non
riesce così ad anda-
re oltre il confine.
Fuori c’è il nemi-
co e dentro il de-
viante da chiudere

nel ghetto.
Per questo la storia dell’occi-

dente è sedimentata da lotte, op-
pressioni, stermini di minoranze.
Una strada difficile è stata quella
percorsa da comunità che erano
disposte ad assimilarsi nella resi-
denza stabile della statualità senza
tuttavia dissolversi nell’indifferen-
ziato. Non è risultato agevole en-
trare nello Stato, riconoscendo co-
sì la presa di un obbligo politico
per tutti vincolante, e nel contem-
po mantenere una differenza, ri-

vendicando un diritto a essere al-
tro come gruppo. Luzzatto preci-
sa quale sia l’ambito della regola-
zione spettante alla comunità: coe-
sione culturale, liturgia, sesso, ali-
mentazione, norme sociali, simbo-
li, linguaggio. Per il resto vale lo
Stato e la sua griglia normativa
capace di imporsi anche con la
forza coattiva. Ora che lo Stato è
in via di superamento attraverso
un costituzionalismo europeo,
Luzzatto invita a non ripercorrere
i sentieri interrotti del passato
quando si stabiliva una vicinanza
pericolosa tra il potere e una con-
fessione religiosa. Tutta la celebra-
zione della identità cristiana della
vecchia Europa non è affatto un
esercizio innocente perché «la cri-
stianità in Europa, più che un va-
lore unificante, è stata spesso cau-
sa di contrapposizioni, di conflit-
tualità e di guerre». Nemmeno si
può addolcire una vicenda secola-
re di espulsioni, riconquista, dia-
spora, scismi, guerre di religione
con la retorica delle radici giudai-
co-cristiane dell’Europa.

Quello del politico è un ambi-
to generale che non deve essere
contaminato da aspetti identitari
legati a particolari confessioni
con vocazione egemonica. Confe-

rire un riconoscimento pubblico
a una tradizione significa erigere
barriere contro gli altri e inaugura-
re stagioni esplosive di inimicizie
teologiche.

La gestazione di un costituzio-
nalismo europeo è l’occasione per
un nuovo progetto che tagli il cor-
done ombelicale con la memoria
degli Stati nazionali e delle identi-
tà etniche. In un’Europa delle cul-
ture, delle comunità anche per
Luzzatto è indispensabile non per-
dere il valore fondativo del laico,
che postula il divario irriducibile
tra secolare e religioso. Solo il lai-
co può consentire l’eterogeneo, la
convivenza del diverso, il sogno
messianico di un prossimo anno
a Gerusalemme accanto «a quella
tradizione illuministica che tende
a rifiutare tutte le confessioni». Il
laico è anche una garanzia per l’in-
dividuo visto che una radice uni-
ca della comunità non esiste, es-
sendo piuttosto un intreccio, un
mosaico di appartenenze. Il lin-
guaggio delle identità conduce a
diritti civili ritagliati sulle apparte-
nenze religiose mentre il politico
non può rinunciare a definire un
luogo comune capace di protegge-
re l’individuo anche dalle invaden-
ze delle comunità.

be
n

i
cu

lt
u

ra
li

Europa degli individui o delle comunità?
Ne «Il posto degli ebrei» di Amos Luzzatto il tema dei rapporti tra laicità e identità religiosa

Il posto degli ebrei
di Amos Luzzatto

Einaudi
pagine 84
euro 7,00

La cupola della sala della Sinagoga di Modena (da «Guida all’Italia ebraica», Marsilio)
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